
23/09/2017 Appunti  SEMINARIO PER IL CONVEGNO SUL LAVORO: INTERVENTI

Bruno Casati (Centro Culturale Concetto Marchesi): i partiti pensano ad altro che al lavoro, si 
occupano delle alleanze e della loro sopravvivenza. Il lavoro non è rappresentato politicamente (né dai 
partiti né dalle istituzioni) ma è centrale socialmente; però nessuno si ribella, c’è rassegnazione. Nell’ultimo 
quarto del secolo 20° c’è stato uno spettacolare spostamento di ricchezza dal lavoro al capitale (ne hanno 
parlato il Manifesto, in qualche articolo, e Luciano Gallino).

Il lavoro è completamente cambiato: banche senza bancari (l’operazione la fa il cliente), supermercati con 
addebito sullo smartphone, fattorini sottopagati; le fabbriche possono diventare senza operai; resta l’antico
sfruttamento (raccolta dei pomodori). Bisogna capire: non solo descrivere, ma orientare e controllare il 
cambiamento; siamo piccole realtà con volontà ma non forza per il cambiamento, altri invece hanno forza 
ma non volontà. Dobbiamo raccogliere le forze.

L’Assolombarda citando i dati della produzione afferma che si esce dalla crisi, ma esplorando i numeri si 
vede che crescono le aziende sopra i 200 dipendenti, mentre sotto quella soglia subiscono una forte 
diminuzione. E’ un limite strutturale, l’Italia non ha industrie di grandi dimensioni in grado di fare ricerca, 
quindi la si compra. La grande industria fu smantellata agli inizi degli anni ’90, con l’apertura all’Est (da 
Timisoara a Shanghai), la svalutazione e le delocalizzazioni delle piccole e medie industrie; ora, avendo 
puntato sulla competizione di prezzo, si è persa competitività sulla qualità.

La Lombardia - la prima regione industriale in Italia,  è sub-committente della Germania, incorpora 
innovazione anche creativamente ma non brevetta. La STMicroelectronics  di Agrate è un’eccezione. E’ 
paradossale che la Regione faccia un referendum per l’indipendenza economica dallo stato italiano mentre 
c’è questa dipendenza dalla Germania. C’è una ricaduta sul rapporto scuola/lavoro: le università lombarde, 
dal Poli in poi, offrono competenze di alto livello che non vengono assorbite localmente, arrivano studenti 
da altri paesi che poi tornano in patria e viceversa gli studenti italiani o vanno all’estero o trovano lavoro a 
un livello inferiore alla qualifica. La risposta del governo è solo incentivare le start-up.

La risposta “di sinistra” sul reddito minimo garantito rivela un atteggiamento adattativo; le ‘officine’ di 
Pisapia sul lavoro sono un trattatello di sociologia spicciola. Occorre accompagnare la produzione e il lavoro
di qualità, non con le farfalle della decrescita felice ma con la necessità di non dissolvere masse critiche 
lasciandole alla mano invisibile del mercato e ponendo invece la mano visibile dello stato (il Politecnico 
ormai rimpiange l’IRI) per valorizzare le specializzazioni: la Brexit dà spazio all’agenzia europea del farmaco 
forse a Milano.

La Francia si è specializzata in Poli Tecnologici  , la Germania in ambiente, sanità, auto ecologica (mentre 
l’Italia vede uscire la FIAT); progettare prodotti, programmare: gli altri lo fanno mentre noi lasciamo passare
i treni come quello delle rinnovabili, con la proliferazione di marchi (e la corsa agli incentivi sostituendo con 
campi di pannelli fotovoltaici la produzione agricola) invece di costruire un produttore nazionale, tanto che 
oggi acquistiamo pannelli da aziende di stato cinesi e pale eoliche da aziende tedesche a partecipazione 
statale. L’Italia era al passo dell’innovazione, lo Stato si è tirato da parte.

Cosa fare? Consorziare imprese della stessa filiera per costruire massa critica, creare aree speciali a 
tassazione ridotta dove avviare industrie di qualità e ricerca (c’è possibilità per l’area ex Expo, si è perso il 
treno per l’ area ex Alfa, mentre nell’area ex Falck l’ultimo altoforno  è stato spento nel 1994). L’energia è 
ancora in parte pubblica; in Germania il consorzio delle municipalizzate dell’energia, RWE,  vince appalti 
all’estero. Occorrono percorsi veri di formazione al lavoro.

Il capitale straniero entra nell’economia italiana per fare shopping (per es. i cinesi usano il calcio come 
vettore di prodotti). Il jobs act è funzionale alla situazione attuale, su qualità e competenze non 
reggerebbe.

Prof. Filosofo Luciano Valle (Università di Pavia)  (Centro etica ambientale): le trasformazioni  
avvengono nel silenzio: istupidimento? C’è il condizionamento dell’egemonia culturale produttivistica, c’è la
crisi di civiltà. Einstein, Olivetti, Gramsci che si domandavano: cosa non abbiamo capito? Il fascismo ha 
vinto per la sua egemonia sui ceti medi.



C’è una devastante crisi economica e sociale perché c’è una crisi culturale: americanismo, secolarizzazione 
del mondo; occorre una rivoluzione culturale, quando l’Idiota di Dostoevskij dice chela bellezza salverà il 
mondo intende la bellezza morale. L’ideale socialista è fallito quando i partiti nella prima guerra mondiale 
hanno detto ai popoli: andate a combattere; l’Occidente è fallito perché ha perso i valori, il concetto della 
dignità umana. Il lavoro non è solo un rapporto economico-tecnico,  è questione dell’umanesimo, di chi è 
l’uomo.  

Occorre una rivoluzione mentale e culturale (Gramsci, don Milani) partendo dai giovani, dalla scuola; c’è 
l’idiozia dello specialismo, che è necessario ma va inserito in un nuovo umanesimo (Maritain, in 
“Umanesimo integrale” 1936, è polemico sull’alleanza chiesa-fascismo). La famiglia non è più attrezzata, gli 
educatori sono i giovani: i bambini delle elementari insegnano ai genitori sul cibo e sullo spreco. Il primo 
obiettivo è cambiare il ministero (sia il ministro che il capo di gabinetto), a scuola si deve parlare di 
Resistenza, Costituzione, manifesto di Ventotene.

Di fronte all’egemonia del digitale porre il ruolo centrale della parola, che significa dialogo. Einstein: gli 
scopritori di verità spirituali  sono più importanti degli scopritori di verità scientifiche; la scienza e tecnica 
non sono feticci. La formazione avviene tra i 12 e i 16 anni (o tra i 14 e i 19), dopo difficilmente si cambia. 
L’università è in sfacelo; c’è bisogno di una rivoluzione culturale e morale partendo dalla scuola.

Romano Guardini (ispiratore dell’antinazista Rosa Bianca, il più citato nell’ultima enciclica “Laudato si’”). 

La critica alla sinistra va fatta in senso gramsciano: senza rivoluzione culturale non c’è nuova polis; il mondo
dei semplici deve osare, deve avere una parola in più del padrone, contro la comunicazione artificiosa dei 
media. Carlin Petrini (Slow food): costruire comunità di quartiere; una comunità equo-solidale, una rete 
comunitaria, è risposta alla crisi della politica, è solidarietà.

Osvaldo Pesce (Blog Pennabiro): mettere insieme idee e persone per l’alternativa. La situazione 
politica è bassa, probabilmente si torna a disegni  vecchi nel tempo (Catalogna). L’Europa cerca di unirsi, 
per non avere più guerre, per risolvere i problemi all’interno, ma ci sono spinte di divisione (Belgio, Gran 
Bretagna, Spagna); la prima a dividersi è stata la Iugoslavia; resta integra la Germania, gli altri hanno grossi 
problemi. Il lavoro non è staccato dal resto, fa parte dell’Europa. La Lombardia è ora succursale della 
Germania, invece ogni paese deve avere la sua  qualità e stabilità, e ci deve essere una politica 
conseguente. La ripresa non c’è, ci sono venti di guerra (Birmania, Afghanistan, con conseguenze anche 
sulla “via della seta”). 

Col predominio del capitale finanziario i governi nazionali vengono intaccati; dobbiamo vedere un’Europa 
comunitaria con gli stessi diritti e doveri. Ci saranno cambiamenti  per alcuni settori, per esempio per i 
guidatori e nel campo militare. Nei prossimi 5 anni cambierà tutto, senza preparazione dell’opinione 
pubblica.

C’è sfiducia verso le istituzioni, partiti, governo, sindacati, c’è malessere, ma guardiamo all’aspetto 
culturale: creare dibattito, incidere sulla mentalità, stabilire linee e obiettivi per recuperare il terreno 
perduto. Per parlare coi giovani bisogna andare nelle scuole. Ci sarà una concentrazione nelle città, e noi 
parliamo di lavoro per arrivare al cambiamento. Dobbiamo avere l’obiettivo chiave del lavoro, del costruirsi 
la vita e contribuire alla società. Nella fabbrica non sostituirsi al sindacato ma fare una proposta politica per 
dare speranza.  Col “reddito garantito” si diventa miserabile, occorre il lavoro. E poi, dove prendere i soldi? 
Dai poveracci e dai pensionati.

Al convegno dobbiamo sostenere che un paese non si regge sul terziario, al centro è la produzione. 
L’indipendenza e la sovranità sono ormai intese diversamente da 50 anni fa (pro- sovietici, pro-cinesi) 
anche se è vero che manca un bilancio storico. Entro 10 anni si dovrà risolvere il problema dell’auto: il 
diesel in Germania è fuori gioco, la FIAT é fuori, in Europa ci sono grossi problemi perché ci si basa ancora 
sul motore a scoppio. Le divisioni in Europa non sono un bene, bisogna mettere al centro il lavoro e lo 
sviluppo.

Achille Zasso (Il sindacato è un’altra cosa): degli economisti ridiscutono la stagnazione secolare 
(Lawrence Summers 2013). Confindustria, Gentiloni, la stampa parlano di ripresa, ma è discutibile; Roberto 
Pizzuti ha presentato il suo rapporto sullo stato sociale (purtroppo non potrà essere presente al convegno 



per impegni): la ripresa è drogata da bolle speculative, il tasso di crescita è al disotto, negli ultimi 5 anni la 
crescita economica media in USA è stata del 2%. 

Ben prima della crisi si era giunti a un livello insostenibile, a un’economia basata su finanze e debito, da 20 
anni l’economia USA non cresce, è sostenuta dalla finanza. In Europa c’è eccessiva disponibilità del credito 
al consumo, le esportazioni con finanziamenti a lunga durata alla fine sono insostenibili.

La stagnazione è dovuta alla caduta tendenziale del tasso di profitto. Con l’esplosione delle nuove macchine
c’è l’aumento del capitale investito su di esse a discapito del lavoro. E’ la crisi del capitalismo nel suo 
insieme. La crescente produttività fa calare il profitto, ostacola lo sviluppo del processo di formazione del 
capitale. C’è la speculazione, capitali in eccesso rispetto all’energia del sistema.

Proposta valida ma non accolta: riduzione d’orario a parità di salario; c’è l’accordo della Fiom Emilia 
Romagna con la IG Metall per la promozione degli investimenti, ma questo non basta. Nei 3 giorni con gli 
operai di Treviglio si è parlato dei licenziamenti, l’economia 4.0 porta già oggi le sue conseguenze.

Alessandro Ripoli (Sisa ambiente): legge la lettera di adesione del SISA. Il sapere deve essere 
costruito insieme e per inclusione sociale. C’è l’informatizzazione del lavoro, ma attenzione alla futurologia:
3/4 del lavoro agricolo nel mondo non sono meccanizzati, Cuba e i Vietnam attuano la meccanizzazione non
nei modi occidentali. Il luddismo è insensato, l’innovazione è positiva soprattutto se allevia la fatica e dà 
tempo: il problema è il capitalismo consumistico, la deprivazione culturale, i lavoratori ridotti a oggetti di 
espulsione dalla produzione.

Marcello Scipioni (Camera del lavoro di Milano): capire lo stato dell’arte e organizzarsi per 
cambiare. “La bestia”, il grande capitale finanziario, sta modificando la tecnologia; la testa del problema è il 
capitale che si sta riorganizzando, a sinistra non c’è ancora la chiave di lettura di questo processo iniziato 
30-40 anni fa  col crollo dell’Europa orientale che scompagina gli equilibri.

Non possiamo prescindere dalla cultura nazionale, ma l’organizzazione del lavoro ne prescinde: Catalogna, 
Scozia, non si va verso la pacificazione. La catena della produzione oggi si espande su tutto il pianeta, dagli 
anni ’70, lo scambio di beni intermedi è cresciuto esponenzialmente, i paesi si organizzano nella divisione 
del lavoro in modo gerarchico.

L’Italia si è unificata tardi, l’economia nazionale si è compiuta solo mediante la mano pubblica; oggi 
torniamo al 1815, l’Italia come pura “espressione geografica” dal punto di vista economico: colonizzazione 
del capitale straniero, di area soprattutto tedesca e in parte francese. L’economia tedesca è riuscita a 
mantenere una fisionomia e un sistema economico-politico coerente, che detta a tutta Europa.

E’ necessaria una riflessione politica sulle condizioni di lavoro. Nella situazione pre-euro c’era una parziale 
fisionomia nazionale giocata sulla svalutazione (ora lo fanno gli USA e anche Draghi); la competitività è 
ottenuta svalutando il lavoro, il cui costo è sempre più compresso: questo rende l’Italia un paese fragile, ma
anche paesi leader hanno questa dinamica di polarizzazione sociale – aziende capofila e fornitori.

Questo è il problema stesso del capitalismo: la domanda è insufficiente a sostenere la crescente 
produttività. Negli ultimi 30 anni si è risolto col debito privato, ma nel 2008 il sistema si è rotto. Le imprese 
leader con leva finanziaria si riorganizzano, il resto sta collassando: il 20% delle aziende produce l’80% del 
valore.

Le leggi si adeguano alla situazione sociale. Si può provare a risalire riorganizzando la produzione ma è 
saltato il nesso democrazia/lavoro protagonista. Nel nuovo modello d’impresa scendono gli addetti, il 
sindacato a livello internazionale è sotto scacco, ma “la bestia” rischia l’autodistruzione. C’è stato il 
superamento del modello fordista per quello giapponese: precari in aumento, il modello non è trainato 
dall’offerta ma dalla domanda; il sindacato è ancora organizzato nel modello fordista.

L’industria 4.0 è l’evoluzione tecnologica del modello giapponese. Occorre un’inchiesta seria su cosa 
succede nelle aziende: con la frammentazione della produzione la dimensione sociale territoriale diventa 
importante, per la capacità di aggregare. Con l’economia 4.0 c’è sempre meno risposta alle esigenze di 



lavoro, ma non c’è la meccanizzazione di tutto; l’80% delle imprese rischiano di essere tagliate fuori, la 
situazione sarà esplosiva e superpolarizzata.

Roberto Bertini (La sinistra – Casa del popolo di Quarrata, Pistoia): si facevano feste dell’Unità 
popolaresche: non per insegnare, ma per dare loro quello che vogliono; ora sono scomparsi, e nella Casa 
del popolo arrivano perfino i fascisti o casa Pound; quelle forze agendo in quel modo non sono in grado di 
incidere, è la società che incide su di loro, sono carrozzoni elettorali, mentre c’era un dissenso radicale. La 
massoneria, la burocrazia, la mafia, il Vaticano hanno un orientamento e possono incidere.

Gramsci  pone la questione dell’intellettuale collettivo, con un linguaggio comune. In tv Mieli parlava del 
miracolo economico, con personalità politiche come Fanfani, Moro, e imprenditori come Agnelli e Mattei,  
c’era anche una spinta di rinnovamento dai registi, dal Concilio; ma il motore dello sviluppo è la lotta di 
classe, dei braccianti ecc.

Gianni Cavinato (Associazione Consumatori Utenti): dal ‘1984’ in poi non ci sono più fatti, occorre 
meno cronaca e più storia. Con l’industria 4.0 il governo tedesco ha deciso di comandare in Europa (o così o
fuori) e competere con USA, Cina e Giappone. Macron appena eletto è andato a Berlino, Gentiloni pure, ha 
preso ordini per la legge di stabilità. Calenda sul G7 di Torino l’ha posto all’ordine del giorno, l’ha detto la 
Germania: le norme tecniche per l’industria 4.0 devono essere pubbliche, deve occuparsene l’UNI (5.000 
soci pagati dalla UE), e bisogna imporre queste regole a livello mondiale, all’ISO.

Gli oggetti ci parlano, e noi parliamo con loro, siamo tutti connessi (Facebook). Questa strategia obbliga a 
controllare tutte le informazioni  sul sistema produttivo, di consumo, di vita. Tutto questo non è semplice 
ripetizione di quanto hanno fatto i giapponesi. C’è bisogno di fisici, ingegneri, biologi, ma anche di spazzini 
ecc.: è un progetto di società basato sulla distruzione dell’identità personale. Tra i giovani il gioco è una 
malattia sociale che si forma tra i 12 e i 16 anni. C’è bisogno di un confronto tecnico–scientifico-sociale, ma 
se ci si chiude davanti alla playstation… 

“Internet delle cose” è un modello di società, la macchina è in moto e Calenda vuole andare avanti, nelle 
fabbriche questo non si dice. Ma se c’è comunicazione tra uomini e macchine e delle macchine tra loro, che
comunicazione c’è con microbi e piante, che esistono da miliardi di anni prima di noi?

Sul pianeta la vita non può sopravvivere senza batteri, piante ecc. – lo dice la NASA – scompaiono ghiacciai, 
api, si diffondono malattie: il limite allo sviluppo è una crisi più profonda di quella economica. La centralità 
non è il capitale, non è l’industria 4.0 ma la società che vogliamo, la dignità del lavoro. Ambiente e sanità 
non te li do così muori a 60 anni, i giovani sono già malati e gli adulti non capiscono che succede.

Marco Del Toso (Presidente Giuristi Democratici Milano): Gallino attribuiva al finanzcapitalismo la 
ragione del compromesso capitale/lavoro nel dopoguerra, che è saltato nella globalizzazione e col 
paradigma neoliberista.

Precarizzazione: Draghi pone i governi di fronte al problema; l’ottica meritocratica porta l’impossibilità del 
lavoro reale. Competizione tra lavoratori: il capitale esporta l’organizzazione della produzione (nella 
logistica concorrenza fra autoctoni e immigrati). Precarizzazione nel settore pubblico; negazione del ruolo 
pubblico nell’economia (cogestione da parte dei lavoratori); non c’è solo la legge 146/90, si va in direzione 
opposta all’estensione dei diritti. Taglio della spesa pubblica, con aumento della dispersione scolastica 
(negli istituti tecnici, non nei licei della buona borghesia).

E’ necessario il rilancio del conflitto sociale, nella democrazia progressiva i partiti sono supportati dal 
conflitto (che ottenne l’equo canone, lo statuto dei lavoratori, la scuola). La dimensione è internazionale; 
occorre la riduzione dell’orario di lavoro ma per i giovani bisogna rivedere i trattati che pongono l’ideologia 
neoliberista, per cui la  crescita economica deve rispettare il controllo dei prezzi e non si parla di 
occupazione. 

La modifica della Costituzione è approvata nelle lettere della J.P.Morgan come rafforzamento 
dell’esecutivo. Il pareggio di bilancio impedisce gli investimenti pubblici, perché lo stato è trattato come 
un’azienda. I capitalisti hanno preso soldi pubblici per de localizzare: devono restituirli (art. 41-2 della 



Costituzione). Assurda l’età pensionabile a 67 anni sottraendo posti di lavoro;. Per la Banca d’Italia dal 2013
ad oggi il reddito medio procapite è passato da 25.000 euro a 22.000.

La storia può cambiare direzione: autoritarismo, nazismo. Il lavoro a 3 euro l’ora è garantito dalle leggi (e i 
sindacati?!); in Germania la Linke propone un salario minimo, la Costituzione nell’art. 36 parla di 
retribuzione per una vita dignitosa. Il licenziamento è senza problemi, coi contratti a termine e gli stage 
prorogati (sdoganati da Expo) per cui si lavora fino a 2 anni gratis.

Massimo Gatti  (amministratore pubblico): cambiamento con una velocità senza precedenti, per il 
ministro Calenda condivisione totale delle forze politiche. Proposta una aggravante per lo stato nazionale 
italiano, che l’anno scorso è stata fermata (non sconfitta), l’ultima battaglia contro la Costituzione: lo 
svuotamento e l’attacco alla Costituzione è già avvenuto. Lo stato biscazziere è complice. 

Smantellata l’economia mista - banche, ENI, Enel, Finmeccanica, Poste, Alitalia, ferrovie – senza paragoni 
con altri stati capitalisti di questa parte del mondo. C’è spazio per recuperare almeno con la Cassa depositi 
e prestiti  dei semi di resistenza socialdemocratica. Se lo stato abdica indebolisce la contrattazione (nel 
settore meccanico il primo contratto era con l’Intersind). 

Questo modello è bestiale guardando al 21° secolo e ai cambiamenti climatici. Dove sono i lavori pubblici 
moderni, se non c’è Expo o non si arraffa? Se fa caldo manca l’acqua, se piove crolla tutto: l’obiettivo deve 
essere la cura e la manutenzione.

Le leggi garantiscono la sopravvivenza delle istituzioni. In Lombardia si parla di sanità d’eccellenza, della 
città della salute a Sesto: 5 anni fa si è persa l’occasione di non far diventare dominus della sanità Rotelli.

Gianni Bertinotti (ADL Varese/CoNUP): ho lavorato all’Agusta popi Aermacchi. Negli anni ’80 si 
disse che per essere competitivi dovevamo dare al cliente la possibilità di manutenzione e vendita locale, e 
restare l’avanguardia tecnologica. Oggi Corea e Cina competono non solo sui prezzi ma su qualità 
tecnologica. Moretti, ad di Leonardo, vuole rapporti con un numero ristretto di università capaci 
tecnologicamente.

L’alta tecnologia sottrae posti di lavoro, gli occupati sono più schiavi perché condizionati dalla tecnologia 24
ore al giorno. Nel 2013 l’Italia ha perso 873.000 posti di lavoro. Rivedere le normative sul lavoro all’estero 
con dignità e sicurezza. Le aziende si spostavano in Oriente e in Africa, ora in Europa dell’est dove non  sono
tassate, ma anche in Francia perché la burocrazia è più veloce (ma la Whirlpool s’è spostata dal nord della 
Francia verso l’Est).

La lotta di classe non è finita, ma da 30 anni non la fa più il mondo del lavoro né i sindacati. I contratti sono 
a perdere, non ci sono più regole reali sugli orari (si lavora fino a 12 ore al giorno per 6 giorni a settimana). 
Occorre rivedere i sistemi di gestione, rilanciare i rapporti sociali tra i lavoratori: c’è difficoltà a lottare, in 
particolare nei giovani, per una falsa esigenza di consumo (auto, cellulare nuovi).

 Sull’industria 4.0 vedere non solo l’Italia ma l’Europa: il jobs act rende tutti precari, in Francia c’è stata lotta
ma perdono anche loro, bisogna affrontare il problema contestualmente. C’è qualunquismo, la solidarietà è
sparita. Occorre la riduzione d’orario, non tutto può essere lottizzato. Con la tecnologia 4.0 il controllo può 
avvenire da migliaia di km di distanza, ad es. coi droni; la Finmeccanica è leader (in un gruppo di lavoro di 
aziende inglesi) nei radar per veicoli (carri, navi,aerei); ma c’è sempre la gestione umana.

 Venturi (CoNUP): la scuola è un laboratorio, dovrebbe occuparsi anche dell’autostima: non 
guardare il pc o il cellulare, ma guardarsi in faccia; è questione di autostima anche la subordinazione ad altri
paesi, acquistiamo troppi prodotti esteri, forse abbiamo un po’ di responsabilità per la perdita della FIAT. 
Occorre partecipazione, massa critica, pochi fanno danni ma noi siamo tanti, il movimento dove è finito?

REPLICHE

Casati: ora abbiamo il compito di tentare una selezione degli argomenti, identificando chi 
parteciperà. Sulla questione lavoro gli argomenti sono esplosi, gli interventi – di alta qualità – vanno portati 
a valore, salvaguardando i punti di vista diversi.



Il PCI aveva rapporti con intellettuali ad altissimo livello, oggi le ‘sinistre espanse’ non ce la fanno, ed è 
anche difficile trovare intellettuali. L’intervento di Cavinato è spiazzante, devo adeguare il mio modo di 
pensare e il mio lessico. Gli interventi sono stati critici e avanzatissimi (alcune imprese stanno già 
sperimentando), nella sinistra non trovo analoga consapevolezza.

La cultura esasperata del vigilare è elemento deteriore della modernità: controllare e orientare per i propri 
fini; si rischiano zombi e replicanti. L’approccio industrialista non misura quanto avviene.

Valle: il lavoro è in rapporto con l’ambiente, se non lo diciamo sarebbe un convegno degli anni ’60; 
occorre un altro seminario di approfondimento. I partiti sono carrozzoni che fino agli anni ’70 facevano 
grandi dibattiti, da Togliatti a Berlinguer, ai dossettiani; Mattioli nell’ufficio studi della Banca Commerciale 
aveva formato Malagodi, La Malfa; cosa non ha funzionato nella democrazia italiana?

Attenti al tecnocratismo, all’elitismo (quando al governo ci sono i manager), la sinistra se ne è ammalata. 
Lotta di classe e culturale, sulla struttura e la sovrastruttura. Giusto porre la questione dell’autostima, è 
l’empatia di Aristotele. La crisi non è solo sociale ed economica ma è ben più profonda. Occorre la critica 
del rischio digitale: conoscerlo, saperlo governare.

Pesce: l’Italia era un paese avanzato nell’industria di stato, ma questo non ha impedito lo sfascio. 

Dobbiamo conquistare le coscienze, il ’68 non è stato l’inizio ma la fine; negli anni ’50 e all’inizio dei ’60 ci si 
chiedeva: è possibile cambiare? Fare la rivoluzione? Non potevano i giovani dare una direzione nuova, 
dovevano essere i partiti nati dal ’17; Bisogna avere quadri. Nel PCI   molti erano stati  bravi partigiani ma 
assenti dall’esperienza della lotta ideologica e teorica. E’ necessario affrontare il nuovo; la situazione di oggi
e la risposta alle questioni economiche e culturali, si fa partendo anche dai giovani e dalla scuola. Tenere 
presente la necessità di un bilancio storico dell’esperienza di lotta dei Partiti Comunisti  degli ultimi 50 anni

Bisogna essere attenti a quanto avviene in Europa, da soli che facciamo? senza euro? Punti centrali il lavoro
e la questione della stanchezza delle masse, dell’astensione per cui non c’è niente di positivo. Non bisogna 
fare solo  critiche ma porre il lavoro al centro, costruire l’alternativa che richiede organizzazione (di fronte a
chi è organizzato) non movimentismo. 

La questione della Iugoslavia partì dal trattato di Osimo (che è un mistero); l’indebolimento dei paesi non è 
casuale, rientra in una visione - vedi Moro, Ceausescu, Gheddafi, il Medio Oriente ora:  è il tentativo di 
togliere identità nazionale. [Valle: Falcone e Borsellino furono uccisi mentre partiva il progetto delle 3 Italie 
di Miglio, che dava la Sicilia alla mafia.]

Conquistare gli intellettuali, la crisi è sociale e culturale: che società vogliamo? Non sono così convinto che 
sta cambiando la Terra, il clima cambia comunque ma noi mettiamo benzina sul fuoco.

La questione del lavoro è un obiettivo serio, non bisogna andare a casa dopo il convegno ma dare 
continuità.


